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Nel mio mondo non è permesso
avere debolezze.

Niente aveva mai potuto scalfire la mia corazza e la mia
oscurità, ma poi era arrivata lei.

Tessa Rivera, la figlia del nemico della mia famiglia.

Dovevo annientarla e rispedirla al padre. Invece ho finito per
innamorarmi.

Un amore pazzo, intenso e capace di farmi dimenticare chi ero e
cosa rappresentavo.

Con la sua purezza aveva illuminato la mia anima nera e io
l’avevo accolta e protetta, fino ad arrivare a darle tutto me
stesso.

Non l’avevo mai fatto con nessuno, ma pensavo che lei fosse
diversa e mi sono lasciato andare.

Mai avrei pensato di commettere un imperdonabile errore e il
proiettile che mi ha oltrepassato il petto a pochi centimetri dal
cuore ne è la prova.

Tessa mi ha sparato e poi è fuggita.

Ho lottato contro la morte e ho vinto.

                     



Ora vado a riprendermi mia moglie e le farò pagare ogni inganno
e ogni minuto passato al mio fianco.
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Ti amo, Luke.

  
La voce di Tessa mi risuonò nelle orecchie come un’eco, ma i
miei sensi erano annebbiati.
  
Non riuscivo a capire cosa fosse realtà e cosa frutto della mia
immaginazione.
  
Mi sentivo come una farfalla che stava uscendo dal bozzolo e
aveva le ali rattrappite, le zampe instabili e i sensi poco
reattivi.
  

  
Cosa mi sta succedendo?

  
A fatica provai ad aprire gli occhi. Sembravano incollati e la
luce della stanza mi causò delle fitte di dolore che si propagarono
fino al cervello.
  
Cercai di concentrarmi sull’udito. Sentivo rumore e agitazione
intorno a me, ma era come se avessi cotone nelle orecchie. Tutti i
suoni erano ovattati. A malapena sentivo qualcuno chiamarmi, ma non
riconoscevo la voce.
  

  
Tessa, dove sei?

  
Provai a muovere la bocca.
  
Sul viso percepii un apparecchio rigido che mi bloccava le
guance.
  
Provai a parlare ma dalla mia gola non uscì che un debole
gemito. Quello sforzo mi causò altro dolore e una stanchezza tale
che mi fece riaddormentare dopo pochi secondi.
  
  


  
Al mio secondo risveglio, mi sentii più forte e provai a muovere
una mano. Una sfilza di aghi mi trafissero il braccio e il petto,
ma tenni duro.
  
Provai a inspirare a fondo ma appena sollevai il petto, un
dolore sordo e feroce s’irradiò per tutto il mio corpo. Se ne
avessi avuto le forze, avrei urlato, ma mi limitai a rimanere in
apnea per qualche secondo. Poi lasciai l’aria uscire lentamente dai
miei polmoni.
  

  
Che diavolo mi è successo?

  
Non ricordavo nulla.
  
Spaventato ed esausto, riprovai a mettere a fuoco ciò che mi
circondava.
  
Mossi il capo e vidi mio padre.
  
«Lukyan, non ti agitare. Stai tranquillo. Va tutto bene ora», mi
sussurrò con voce grave e stanca. Lo guardai e dopo un lungo
attimo, riuscii a metterlo a fuoco. Aveva il viso segnato da rughe
profonde, come se avesse dovuto attraversare l’inferno a piedi,
combattendo contro il Diavolo in persona. Il suo sguardo era
intriso di preoccupazione. Sembrava invecchiato di colpo.
  
Mi voltai e vidi Denver. Era lontano dal letto, ma potevo
scorgere la sua espressione disperata e addolorata mentre mi
fissava sconvolto.
  
Come un lampo in mezzo al cielo, il pensiero di Tessa affiorò
nei meandri della mia mente.
  

  
Tessa… Dov’è mia moglie?

  
Provai a parlare ma non ci riuscii.
  
Mi divincolai dalla maschera dell’ossigeno e provai ad alzare un
braccio per togliermela, ma una nuova fitta di dolore s’irradiò
fino alle mani e ai piedi.
  
Mi agitai.
  
Mio padre dovette comprendere il mio stato d’animo e provò ad
abbassarmi la maschera.
  
«Tessa», riuscii a pronunciare a fatica, mentre un vuoto al
petto si allargò, risucchiando la mia anima. Cosa mi stava
accadendo? Non riuscivo a capirlo. Sapevo solo che qualcosa era
andato perso per sempre. Qualcosa che riempiva quel posto che avevo
nel cuore. Improvvisamente il mio battito cardiaco accelerò in
preda al panico. La sofferenza che mi causò mi paralizzò il
corpo.
  
Guardai mio padre pronto a supplicarlo di aiutarmi, ma nei suoi
occhi scorsi puro odio.
  
Mi rimise la maschera sul volto e si allontanò come se non
riuscisse a rimanermi accanto un minuto di più.
  
Chiusi gli occhi e cercai di contenere quel dolore che mi stava
uccidendo.
  
Per fortuna arrivarono dei medici e in un attimo mi aggiunsero
qualcosa alla flebo, facendo calmare subito il male.
  
Per un attimo, mi sentii leggero e libero da ogni fastidio.
 

La mia mente riemerse da quel mare di sofferenza che mi
annebbiava e finalmente i ricordi e i pensieri tornarono ad essere
vividi.
  
Tessa. Lei era l’unica cosa a cui riuscivo a pensare.
  
All’improvviso la rividi, davanti a me, in camera nostra, mentre
mi puntava la mia pistola contro.
  
«Le nostre strade si separano qui. Io e te non possiamo stare
insieme.» La voce di mia moglie mi attraversò la mente e poi… Uno
sparo! 
  
Un singolo colpo dritto contro di me.
  
Per un attimo riavvertii le stesse sensazioni che avevo provato:
dolore, rabbia, shock, delusione…
  
Tessa mi aveva sparato.
  
Finalmente quel dolore al petto ebbe un senso.
  
Sentii la mia anima nera e dannata rifarsi viva con forza, ma
prima che potessi riprendere il controllo, gli antidolorifici mi
offuscarono nuovamente la mente, facendomi precipitare in un sonno
profondo e senza sogni, ma in cui la mia oscurità tornò a rifarsi
compatta e a imprigionare quel vuoto che mi stava divorando.
  
Il vuoto che aveva lasciato mia moglie nel momento stesso in cui
mi aveva tradito e ingannato, facendomi credere di amarmi.
  
Quando mi risvegliai, quel briciolo di amore che era rimasto per
lei, era stato fagocitato dalla mia rabbia.
  

  
Tessa, pagherai con la vita ciò che mi hai fatto.
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Per un giorno intero, nessuno si
fece rivedere e lentamente riuscii a riemergere da quel torpore e
da quel dolore che non mi dava pace ogni volta che respiravo o il
mio cuore faceva un battito.
  
Era come se il tradimento di Tessa si fosse impresso a fuoco nel
mio cuore, ricordandomi di lei ad ogni palpito.
  
Era una tortura senza fine.
  
Più volte tentai di risvegliare la mia mente e i miei ricordi,
ma non rammentavo quasi nulla.
  
«Non ricordo.» Fu l’unica cosa che riuscii a dire a un
poliziotto che era venuto in ospedale appena aveva saputo del mio
stato cosciente.
  
Con lui c’era anche mio padre, che per tutto il tempo non disse
nulla.
  
Il suo sguardo nero e impenetrabile era diventato granitico,
mentre ascoltava le mie risposte alle mille domande
dell’agente.
  
«Sua moglie ci ha raccontato che un uomo è entrato in casa
vostra. Voi eravate in bagno. Poi lei è tornato in camera e ha
sorpreso l’intruso che le ha sparato con la sua pistola. Si ricorda
di questo?», riprovò per l’ennesima volta il poliziotto.
  
Dovetti soffocare un impeto di rabbia per non urlare. Sentire
come le persone si riferivano a Tessa continuando a dire che era
mia moglie e ripensare alle bugie che aveva raccontato per
salvarsi, non facevano che accelerare il mio respiro e i battiti
cardiaci, toccando proprio il punto in cui Tessa mi aveva
sparato.
  
Ogni singolo secondo della mia vita era scandito dal ricordo
insopportabile del suo tradimento e della mia debolezza.
  
«Sua moglie è scomparsa. Lei sa dove può essere?»
  

  
Lontano da me. Lontano dalla mia folle vendetta che presto si
abbatterà su di lei.

  
«No.»
  
«Crede che sua moglie possa essere in pericolo? O coinvolta con
chi l’ha quasi uccisa?»
  
«Non lo so.»
  
Frustrato dalle mie risposte corte ed evasive, alla fine il
poliziotto se ne andò.
  
Rimasti soli, mio padre si avvicinò a me con calma.
  
«Ho solo una domanda da farti ed evita di mentirmi come hai
fatto con l’agente poco fa.» La calma e il gelo che emanava la voce
di mio padre avrebbe fatto venire la pelle d’oca a chiunque ma non
a me. «È stata Tessa Rivera a spararti?»
  
Sentire quelle parole fu un attentato alla mia salute mentale,
ma mi sforzai di rimanere fermo, anche se avrei voluto distruggere
la stanza.
  
«Sì», risposi atono.
  
«Lo sapevo. Ti avevo avvertito di non sposarla. Le coincidenze
non esistono nel nostro mondo e ora spero che tu te ne renda
conto.»
  
Non dissi nulla. Era già difficile contenere il dolore bruciante
che mi scavava il petto e graffiava l’anima.
  
«Le farò pentire di essere nata. Quando la troverò…», ringhiò
mio padre in preda a una furia cieca.
  
«Pensavo fosse con te», mi ritrovai a dire sorpreso. Non avevo
più avuto modo di parlare con mio padre, ma ero convinto che dopo
ciò che mi era successo, lui l’avesse imprigionata da qualche
parte.
  
«È scappata, Lukyan», mi rispose con voce grondante di senso di
colpa, facendomi rivoltare le viscere. Tessa era sparita! «Ma la
troveremo e…»
  
«No, io la troverò», decisi, sentendo per la prima volta di
avere il controllo sul dolore al petto, in cui il proiettile mi
aveva colpito. Sì, la vendetta sarebbe stata l’unica mia ancora di
salvezza.
  
«Lukyan, sei malato e non riesci neanche ad alzarti. Tu non lo
sai, ma il tuo attentato non è stato l’unico momento terribile che
ho passato questa settimana.»
  
«Cos’altro è successo?»
  
«Ivan è morto.»
  
«Cosa?!» 
  
«Ti ricordi quell’assalto al carico dei Rivera a Wyandotte che
stava progettando Ivan?»
  
«Sì, è fra tre giorni, giusto? Come ho già detto, è una pessima
idea.»
  
Mio padre mi guardò confuso e sconvolto.
  
Si avvicinò timoroso. «L’assalto c’è già stato quattro giorni
fa. Sei stato in coma per sette giorni e…»
  
Questa volta ero io quello frastornato. Ero rimasto in quel
letto di ospedale per tutto quel tempo e Tessa ormai poteva essere
chissà dove.
  
Per un attimo ripensai a quella discussione alla cena da mio
padre e alle frecciatine che mio cugino aveva inviato a mia
moglie.
  
Ero riuscito a fermare l’inizio di una lite, ma poi, tornando a
casa, qualcosa era successo…
  
I ricordi erano vaghi e senza senso, ma l’immagine di Tessa che
si arrabbiava iniziò a martellarmi nella testa.
  
«Hai sbagliato a sposarmi.» La voce di Tessa mi risuonò chiara
nella mente.
  
Improvvisamente una forte emicrania mi costrinse a staccarmi da
quei ricordi, ma la rabbia e l’inquietudine che avevo provato
quella sera mi pervasero, fino a penetrarmi nelle ossa.
  
Tessa sembrava essersi pentita di avermi sposato e stavamo
litigando. Potevo ancora avvertire il sapore acre e bruciante della
paura che avevo provato al pensiero che potesse veramente
lasciarmi.
  
Perché? Perché Tessa sembrava pentita e spaventata dal nostro
matrimonio?
  
Non riuscivo a ricordare.
  
«Ivan.» Quella fu l’unica cosa che rammentai. «Tessa credeva che
Ivan volesse farmi del male.»
  
«Cazzate! Ti ha raccontato un sacco di puttanate per nascondere
ciò che lei stava progettando di fare, ovvero ammazzarti. Menomale
che non ha una mira eccezionale o saresti morto.»
  
Avrei voluto ribattere che Tessa aveva una mira da tiratore
scelto, ma una nuova ondata di terrore s’insinuò nel mio corpo,
serpeggiando lungo la spina dorsale.
  

  
Tessa, perché mi hai lasciato in vita?

  
Urlai di dolore, incapace di distinguere la sofferenza fisica da
quella del mio cuore. Il pensiero che Tessa mi avesse lasciato
consapevolmente in vita, sapendo di gettarmi all’inferno, era
peggio di qualsiasi morte che si potesse augurare al proprio
nemico.
  
Pregai che Tessa avesse davvero sbagliato mira, altrimenti non
avrei saputo come tornare a vivere.
  
Piegato e ansimante per il dolore, mio padre chiamò l’infermiera
che mi somministrò immediatamente un antidolorifico così potente da
ottenebrarmi la mente e il corpo.
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